
Dal governo cifre falsate
Ma venerdì arriva la legge

■ / Roma

Un bluff, una mossa mediatica
per creare consenso attorno ad
unamanovra che gli italiani sem-
brano non capire. È per questo
motivo che due giorni fa il mini-
strodella Giustizia Angelino Alfa-
nosi èpresentatoallacommissio-
ne giustizia della Camera con
unacartella zeppadinumerieda-
ti. Una strategia furbetta per dare
scacco matto alle argomentazio-
ni di quanti nell’ultima settima-
na hanno osteggiato il disegno
del governo di limitare ai soli rea-
ti di mafia e terrorismo l’uso delle
intercettazioni telefoniche. Una
strategia in tre, semplici, mosse di
sicura presa sull’opinione pubbli-
ca: «le intercettazioni telefoni-
che? -haaffermatocandido ilmi-
nistro di via Arenula - costano
sempre di più, sono diventate un
Grande Fratello che spia la gran
parte degli italiani e con la loro
pubblicazionesuigiornali sonola
via maestra per la sistematica vio-
lazionedellaprivacydei cittadini.
Un caleidoscopio a tre facce attra-
verso il quale la realtà dei fatti è
uscita in una versione parziale e
distorta. Cominciamo dal capito-
lo spese: «un terzo di quelle soste-
nute dal ministero della Giusti-
zia», secondo la vulgata di mag-
gioranza. Allarmante, se fosse ve-
ro. Peccato che così non sia. Per-
chéper le intercettazioni telefoni-
che le procure italiane spendono
una cifra che si aggira attorno ai
225 milioni di euro. Molto, certa-
mente, ma certo non il 33% degli
oltre7miliardichel’ultimaFinan-
ziaria ha destinato alla Giustizia.
E c’è un dato tutt’altro che super-
fluocheilministroAlfanoha(vo-
lutamente?) omesso: E cioè che
questocapitolodi spesa,dopoi ri-
petuti allarmi degli anni passati, è
già in calo: -85 milioni rispetto al
2005,-5suidatidel2006.Vistaco-
sì, la cosa è piuttosto diversa da
quanto riferito da Alfano, secon-
docuidal2003al2006laspesasa-

rebbe aumentata del 50%.
Subdola anche l’argomentazione
sul numero delle intercettazioni
effettuate: 130 mila, stando ai da-
ti fornitiallaCommissioneGiusti-
zia. Peccato che quel numero
non si riferisca ai cittadini inter-
cettati ma ai numeri di decreti di
autorizzazione dei gip per ogni
singola utenza. E basta fare una
scrematura logica per capire l’im-
broglio: ogni indagato, infatti, ha
generalmente più di un numero
telefonico(soloperLucianoMog-
gi, inCalciopoli,vennerointercet-
tate oltre 10 utenze, soltanto fra i
cellulari) per i quali il gip, dopo la
richiesta iniziale del pm, deve
emettere un decreto di proroga
delle intercettazioni ogni 15-20
giorni. E se per una normalissima
inchiesta ci vogliono due o tre
mesi ilcalcoloèprestofatto.E l’in-
ganno scoperto.
Tutteconsiderazioni che non im-
pediscono al governo di andare
avanti per la propria strada, con
l’unicadifficoltàdi trovare laqua-
dra interna alla maggioranza. In-
tanto la Lega ha incassato un pri-
mosuccessocostringendoilpresi-
dente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi ad una concessione sulla li-
nea della fermezza assoluta. Per-
ché se manca ancora il testo defi-
nitivo del ddl che venerdì appro-
derà sui banchi del Consiglio dei
Ministri, una cosa sembra ormai
certa: fra i reatiper cui imagistrati
potranno richiedere ed utilizzare
leintercettazioni telefonichecisa-
ranno anche la corruzione e la
concussione.Unaccordoraggiun-
tonelcorsodel lungoverticedi ie-
ri pomeriggio alla Camera alla
presenzadeiministriAlfanoeMa-
roni,delpresidentedellacommis-
sione Giustizia della Camera Giu-
liaBongiorno,dell’onorevoleNic-
colò Ghedini, avvocato di Berlu-
sconi, e del capogruppo del Car-
roccioaMontecitorioRobertoCo-
ta.  ma. so.

Leggende metropolitane e bugie
I veri numeri sulle intercettazioni
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DISCUTERE, anzi «ridiscu-

tere insieme». Un’indicazio-

ne di metodo che suona co-

me un aspro stop al gover-

no, che non può, non deve

andare dritto come un carro

armato in materiadi intercettazio-
ni. Naturalmente non è questa la
prosa di Giorgio Napolitano, che -
a Venezia per una manifestazione
militare - risponde ai giornalisti
che lo pressano sul tema più caldo
dello scontro politico. E il presi-
dente preferisce usare l’eufemi-

smo della «speranza» per dire del
suo auspicio perché si smorzi il to-
no e -si può anche intendere- si
correggano i contenuti del proget-
tato giro di vite: «Non dispero -di-
ce- che, tenendo conto del lavoro
deglianniprecedenti,si raggiunga-
no larghe intese», e questo auspi-
cio stride con i toni e le intenzioni
perentorie di Berlusconi e dei suoi
ministrichesidisporrebberoquan-
to meno a iniziare l’esame dei
provvedimenti già nel prossimo
consiglio dei ministri. Il Capo del-
lo Stato si è soffermato sull’argo-
mentoprimadi lasciare laprefettu-
radiVenezia,dopoaverconsegna-
to un riconoscimento ai familiari
di un operaio vittima di un inci-
dente sul lavoro per salvare la vita

adunaltrocompagno.Quellodel-
le intercettazioni, ha spiegato il
presidente, «non è un problema
nénuovoné recente».Non acaso,
«è stato affrontato in diverse legi-
slature, anche con un disegno di
legge del precedente governo».
Il riferimentoèal faticosoconfron-
to che si realizzò durante il gover-
no Prodi, e che produsse anche la
redazione di un testo unitario fer-
mo però nelle commissioni parla-
mentari per via delle minacce che
vieranotuttaviacontenute riguar-
doalla libertàdi cronacaedi infor-
mazione.Oranellanuovasituazio-
ne politica, secondo Napolitano
«sipuòsempre ridiscutere insieme
delle norme che devono garantire
alcune esigenze fondamentali, sia

della privatezza sia di un ricorso
misurato allo strumento delle in-
tercettazioni». Insomma,unaque-
stione delicata, anzi «una questio-
ne annosa che prima si risolve e
meglioè». Ilpuntoècomerisolver-
la, cioè come «debba essere conge-
gnato ilprovvedimento.Sequesto
possa preoccupare per alcuni
aspetti lo si saprà quando ci sarà
un disegno di legge approvato dal
Consiglio dei ministri, e poi quan-
do inizierà la discussione in Parla-
mento». Insomma: «Che la que-
stione sia reale credo non ci sia
dubbio. Come anche che sia di-
ventata attuale anche con un suo
grado di urgenza». Da qui l’auspi-
cio, che equivale a un incitamen-
to:«Ionondisperochesipossa tro-

vareuna valida intesa sulla formu-
lazione del provvedimento, come
avvenuto per altri provvedimenti
degli ultimi anni». Non è la prima
volta che il capo dello Stato espri-
me le sue opinioni. All’inizio del
settennato due anni fa Napolita-
no aveva aperto a «soluzioni equi-
librate di fronte a situazioni scon-
certanti», «per tutelare la sicurezza
delle istituzioni e dei cittadini».
L’esternazione di ieri ha provoca-
to diverse reazioni: «Napolitano
haragionesulla necessitàdiun’in-
tesa sulle intercettazioni. È Berlu-
sconiadavereun’ideadiversa,per-
ché vuole togliere ai magistrati un
fondamentalestrumentod’indagi-
ne», afferma il capogruppo del-
l’Idv alla Camera Donadi. Di Pie-

tro poco prima aveva invece pun-
tato a presentarsi come l’unica op-
posizione al provvedimento: «Le
intercettazionisonostrumentovi-
talepercondurre la lottaacrimina-
lità organizzata, terrorismo, con-
trabbando, droga, corruzione del
sistemaeconomicoepersmasche-
rare imanovratorichespessosina-
scondono a livello politico. Ma il
Pdtentennaeanche inquestabat-
tagliaspettaall’Idvil ruolodischie-
rarsi come unica vera opposizio-
ne». Prende posizione anche l’ex
Guardasigilli del governo Prodi,
Mastella: «Ritengo che i magistrati
che si affidano soltanto alle inter-
cettazioniabbianounacapacità in-
vestigativa un po’ pigra e rivelano
una fallacia operativa».

Il lavoro dei magistrati non riguarda affatto
milioni di persone. E costa solo 225 milioni

un’inezia sui 7 miliardi assegnati alla Giustizia
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BRUNO TINTI Procuratore aggiunto a Torino: 9 volte su 10 la prima utenza ascoltata viene abbandonata dopo massimo 3 giorni...

«Alfano vuole creare un allarme sociale per fermare le inchieste»

I controlli secondo i dati riferiti alla commissione
Giustizia riguarderebbero 130mila persone

Nell’esecutivo ieri lungo vertice. C’è l’accordo

La scheda

Un paese intero sotto intercettazione?
Morde il frenoBrunoTinti,procurato-
re aggiunto della Procura di Torino e
autore del libro Toghe Rotte. Vorrebbe
rispondere d’impeto, ma poi fa una
lunga pausa e pesa le parole. «Quella
espostadal ministro della Giustizia Al-
fano - spiega - è una teoria totalmente
infondata,eperdipiùsmentitadai fat-
ti. Però risponde ad una strategia ben
precisa: creare un allarme sociale per
giustificare un intervento normativo
restrittivo».
Procuratore, in che senso una
teoria smentita dai fatti?
«La procura di Torino ha ogni anno
200mila notizie di reato. Sa quante
personesonointercettate inmediadal-
la procura di Torino? 300 persone al-
l’anno. Il che non vuol dire che ci so-
no solo 300 intercettazioni. Non è mi-
ca come consultare l’elenco telefoni-
co... Ogni indagato generalmente usa
piùutenze, fra cellulari e fisse. E spesso
intercettando un primo telefono, che

non dà frutti all’inchiesta, si scoprono
nuoveutenze chepossono essere inte-
ressanti. Per cui la prima viene
“dismessa”esicontinuaalavoraresul-
le altre. Nove volte su dieci, la prima
utenza“ascoltata”vieneabbandonata
dopo due o tre giorni al massimo, il
tempo necessario a scoprire che non è
inalcunmodoutilealle indagini.Èun
lavoro in continua mutazione alla ri-
cerca della linea buona. Quella sì sarà
poi ascoltata anche per mesi».
Il governo vorrebbe limitare l’uso
delle intercettazioni ai soli reati di

mafia e terrorismo. Che ne pensa?
«È una follia, una vera follia. È un pro-
getto che risponde soltanto al terrore
chelaclassepoliticanutreneiconfron-
tidello strumento investigativopiùef-
ficace per far luce sui reati commessi
dalleclassidirigenti.Nonhaalcunsen-
so il limite di cui si è parlato in questi
giorni. Facciamo un esempio: in caso
di omicidio il primo passo da fare è la-
vorare sulle utenze telefoniche. E chi
può dirci se si tratta di un omicidio di
mafia o di un crimine passionale? E
pensiamoai reati economici: senza in-
tercettazioninon ci sarebbe piùnessu-
na inchiesta».
Proviamo a fare un po' di
chiarezza. Con la legge
attualmente in vigore, per quali
reati sono ammesse le
intercettazioni?
«Ci sono quelli specifici, come terrori-
smo, mafia e criminalità organizzata,
e poi tutti quelli puniti con pena mas-
sima prevista superiore a cinque anni
di reclusione».
Qual è l’iter necessario per

arrivare ad eseguire una
intercettazione?
«È il pubblico ministero a chiedere al
giudiceperle indaginipreliminari l’au-
torizzazione per effettuarla. La richie-
sta va fatta segnalando i gravi indizi
cheevidenzianolaprobabilitàdell’esi-
stenza di un reato e la necessità delle
intercettazioni per l’accertamento del
reato stesso. Necessità che il pm è ob-
bligatoamotivare.Comunqueogni ri-
chiesta è relativa ad una singola uten-
za, e non a tutte quelle riconducibili
ad un indagato».
L’autorizzazione del gip per quanto
tempo è valida?
«Il gip può autorizzare l’intercettazio-
ne per un periodo di quindici venti
giorni eventualmente prorogabile su
richiesta del pm. Ma anche in questo
casoilpmdevemotivare lapropriado-
manda, non può limitarsi a dire “non
abbiamotrovatoalcunriscontro,dob-
biamo proseguire”. Deve spiegare i
motivi per cui è necessario prolungare
l’attivitàdiascolto,oppurepuòchiede-
re una proroga spiegando che occorre

proseguire per accertare altri reati. Nel
mio libro ho usato la metafora del la-
ghetto di pesca sportiva. Il pm può di-
realgip:“letroteci sono,noineabbia-
moprese soltantoalcune.Megliocon-
tinuareperché necattureremoaltre”».
Fin quando è prorogabile
l’autorizzazione?
«Fino al termine delle indagini».
Chi esegue le intercettazioni?
«La polizia giudiziaria su impianti che
devono essere materialmente allocati
all’interno degli uffici delle procure.
Non si possono utilizzare impianti
“esterni”, nemmeno negli uffici della
polizia giudiziaria, a meno che quelli

chesi trovanonelleprocurenonsiano
già impegnati o indisponibili. Anche
in questo caso è il gip a concedere il
nulla osta per il lavoro “esterno”».
In che modo le registrazioni
vengono poi trascritte?
«È la polizia giudiziaria, man mano
cheascolta le telefonate indiretta,are-
digere ibrogliacci. Nel caso vengacap-
tata una notizia che richiede un inter-
vento immediato (come ad esempio
un appuntamento per lo scambio di
unapartitadidroga)neavverte imme-
diatamenteilprocuratoredellaRepub-
blica che prende i provvedimenti che
ritiene giusti. Tutte le telefonate inter-
cettate, comunque, sono registrate».
Il materiale viene poi trasmesso al
sostituto che coordina l’indagine.
Brogliacci e registrazioni.
«Certamente, sta al magistrato a quel
puntoselezionare le telefonate utili al-
l’indagine.Tutte lealtre, intuteladelle
garanzie dell’indagato, vanno deposi-
tateperchégliavvocatipossanoanaliz-
zarletutte.Anchequelleeventualmen-
te utili alla difesa».

La prima delle leggende è che il costo delle
intercettazioni è il 33 per cento del bilancio della
Giustizia. Non è vero: il bilancio della giustizia per
il 2007 è 7 miliardi e 700 milioni di euro, le spese
per le intercettazioni sono 224 milioni, meno di un
decimo. È vero invece che lo Stato non riesce a

recuperare le spese giudiziarie se non per il
3-4%. Questa sì sarebbe un’emergenza.
Falsi anche i numeri sulle intercettazioni: 124
mila decreti dello scorso anno non
corrispondono alle persone intercettate, 80 mila
l’anno, lo 0,2 degli italiani, ma sono formati dal
numero di tutte le utenze delle persone sotto
controllo più il rinnovo del decreto (obbligatorio
ogni 15 giorni).

Altra fola, quella che paragona le intercettazioni
italiane con quelle degli altri paesi. Perché l’80%
degli ascolti riguarda la criminalità
organizzata, che negli altri paesi non c’è affatto.
Ultima balla, quella che dice che la spesa per
intercettazioni è in aumento, Nel 2005 era di 286
milioni, nel 2006 è scesa a 246, nel 2007 a 224.
Dunque è in calo, 40 milioni di euro in meno
ogni anno.

L’appello di Napolitano: «Problema reale e annoso, si raggiungano larghe intese»
Il Capo dello Stato fa riferimento al ddl del governo Prodi. «Ridiscutere insieme» per un provvedimento sulle intercettazioni. L’Idv: fondamentali per le indagini

LE INTERCETTAZIONI
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L’INTERVISTA

Un Paese sotto controllo
come dice il ministro?
«Teoria infondata
per giustificare
una stretta normativa»

«Limitare le intercettazioni
a Cosa nostra e terrorismo?
Una follia: chi all’inizio
può dirci se un omicidio
è mafioso o passionale?»

Il Presidente Napolitano Foto LaPresse

Un operatore
intento

a registrare
conversazioni

telefoniche
Foto Ansa
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